
STRIDONE 
PATRIA DI S. GIROLAMO 

UNA DlSSER't' AZIONE INEDITA DEL KAND LER 

li chiarissimo Direttore .del Musco di Spalato, prof. F. Bulié, 
pubblicava nel , Bullettino di archeologia e s toria dalmata , 
(a . 1899 f. 7-8), col titolo posto qui in front e, un note vole arti­
colo, nel quale sono comprese però sol tanto alcun e idee fonda­
mentali di un maggior lavoro su questo argomen to, che sareb­
be intenzionato di pubblica re più tard i. 

L' articolo, per la s ua importanza, è stato riass unto da 
quel grande cd autorevole archi vio, che sono gli , c\ nalccta 
Bollandiana , di Bruxelles (Tom. XVIII, f. Ili) , qu ali Analecta 
conchiudono col sentenziare, che dopo s iffa tti studi intrapresi 
e svolti sull 'oggetto , non si a una vana speranza il credere, che 
resti finalmente sepolto il lungo piato sorto fra le sette città 
disputantesi la culla di S. Girolamo. 

Com' è noto , in codesto piato , ebbe pa rte essenziale, di­
remmo quasi provocatrice, l' Istria ; essendosi per qu alche tempo 
creduto, sulla fede del canonico Stancovich, cbc S. Girolamo 
fosse istrian o, nat ivo di Sdregna. Ne du bitò peraltro il Kand ler 
e qu esto suo dubbio ebbe ripetutamente a manifesta rl o co n 
scritti , che furono parte editi , e parte rimangono ancora inediti. 
In quest'ultimi, anzi, per quanto concerne alcuni giudizi geo­
grafici , intuisce, con quell'acutezza di mente che gli era propria, 
ciò che, per successivi studi e scoperte, venne ri conosciuto in-
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co nlro ,-crti bilc. Così, l,1 local itù cli S tri do nc : che !o Stanco\' ich 
s'e ra incocc iato cli c redere a\'c rc da to o rig ine al!a nost ra Scl rc­
g-na , fu da l lùrncll c r co n otlime ragioni rico nos ciuta ap pm tc­
nc ntc alla odi erna Bos nia 1). 

Ma piuttosto che d ivagare in particolar i, c i sc:11bra consulto 
di r iassu rncrc brevemente la letterat ura che n 'è seguita ncg- li 
ultimi tempi, r ifletten te la q uc::-. t ionc de ll a pat ria di S . Giro lamo: 

con che ci ·sarL1 necessar ia m en te o ffcrtn l 'o ppo rtunit~1. ti ia cli ri­
portare quei brani del l(ancl lcr anco ra inediti che si rifcri ~cono 
all 'argomento co lla necessaria lo ro concatenazione, s ia cli rive­
dere nella sua essenza, il gi~t r icorda to lavoro del prof. Buli é. . 

I. 

Non lung i da P o rtale, s ull o s tesso a llipian o in c ui g iace 
q ucst'u ll im o cas tello, Yerso no rd-est , s\1ggru ppano pnc hi caso­
lari intorn o a d una c hi esa c::c\ u n cam panil e, in vetta ad un co lle. 

Q u e lla è Sclre.~ na, giù antico castello d el la dioce.; i di Ca podi­

st ri i.l , e, per la pa rte po l itica- civil e: sot to la g iurisdi zione de l 

marc hesato d i P ictra pclosa. Sclri..::grn sta . si può di re. a ca,·a l­

c ion ì fr :t d ue pro ronc!è v:1lli, e p recisa mente fra qud la p..: r la 
q uale sco rre i l tor rc:1 tc Hrazz.ana a lcv,rntc. e la cosi el e tta 
Valle cl i ~drc:gna a tram ontana. La su· t :i ltitu cl in :..:: seg na -!72 
metri. Ma t.: c irco nda ta cL.1 a ltr i coll i più eni ,rnc0 ra - fra c ui , 

a mezzogior no, u no c\e no :1ì inato S. G iro la mo - 1x~r lo p iù 

b ru ll i , come quelli d el Carso .. \ I co mun e cens ua r io di Scl rcg-na 

e ran o .:i.;.;c r i ttc le ville cl i Prcgara, s~tlicc, 1\ ll u n e C:..:: rnizza : m a 

le tre u lt im e fu ro no poi s taccate c cl ~1ggregale a l Com u ne cl i 
Ping ucnlc . Tulle le el e tte vil k, unit e ins ie m e: al la rnct~t cie l -.;e -

l) E s tra no, che s i p..:rs is ta a ncora in co cl esL0 e rrore cli c hi :1111,:ue 
la nos tra Scl rc~na col nom e cldla bu::; n iaca S1r ido n ,..:. ?\'u lla lc:.;::ittiina un 
tale scambio . Ìn n..:ssu no dei nost r i doc ument i an tichi si 1ro~·a codesta 
lc..1ca! i1~1 di St ridon~. \ ·ìcc,·ersa nei C,1111111,·11uwialì :tbbiamo tro,·.1 tn un 
clt)CU m cnto cld 1303. ne l quri lc i:.: indicata la serie el ci clir illi spr: Lt an ti 
ndl' !~tr ia ,:tl Patr ia rc~, cL\q ui le ia In codesto docu m ento rippu nto 0 fatta 
m enzione di Sidn:1111 . b qu ale e appu nto l' odic- rn.J. Sdrcgna . 



colo XVII, facevano appena 300 abita nti , mcnlrc Sdrcgna stessa 
non ne contava che 14-0 . Se anc he in oggi il numero degli abi. 
ta nti s i è raddoppiato, pur ri mane po vera q ue lla gente, pcrchè 
scarsa di mezzi e di r isorse. Una strada qua s i carrozza bil e con. 
g iunge Sdrcgna a Portolc; nrn più olt re di Sci regna non s i va 
se non a mulo 1 o a piedi , per im pe rvi se ntier i. 

Dell'antico castello non si conserva che qualche vesti gia 
di pietre mura li acidi ma te al s uolo; già oltre due secoli fa, esso 
non es is teva a ltrimenti. Eppure ques to luogo , benchè ·povero 

e quasi ins ignificante , ha fatto , per le ragioni già dette, parlar 
molto di sè, interessando tutta una legione di dot ti , di a rchco. 
logi, d i teologi e di s torici. 

P renden do le mosse da l canoni co Sla ncovich, direrno, che 
q uesti , fino da ll'anno 1824, publicava un op uscolo : Della Pa­
tria di S. Girolamo, dotlore di Sau/a Chiesa e della lingua slava 
relativft allo stesso (Venezia, G. Picotti) , dedicato al Patriarca cli 
Venezia Giov. Ladislao Pi.irkcr, primate del la Da lmazia ecc. 

Premesso c he gli Istr iani , i Da lmati e gli Ungheresi ~i 
contendono da sei secoli sopra la patria cli S. Gi rol amo, ricorda 
po i queste patrie che sono: Sdrigna n el!' Is tr ia, Scardona al 
litora le, Sidrona presso Obrovazzo ) Strigna verso Cos taini zza , 
Strigono sopra Duare nella Dalmazia, Sdrinovaz nel! ' Ungheria. 

In favore dcli' Is tria t rattarono la ques ti one : Tomaso ar­

cidiacono di Spalato nel 1200, P. Paolo Vcrger io il scniore, il 
Biondo, Frà Ireneo della Croce, Domenico Va larsio e I' ung hc• 
rese S te fano Solagio. - Per la Da lmazia : Ma rco Marulo dal­
mata, Lodovico Ve rge ri o istriano, il Vi \lan ovano, il Frescot, il 
padre Do lci e l'a ba te C icare ll i. - Per l' Unghe ri a: l' lnchoffer, 
Pietro Coppo istriano , il Tu h rma n , il lorda n , il Bc dcco vich, lo 
Stiltingo e l'abate Coleti . - Poi ricorda g li in dec isi, e que lli 
che stettero per l'u no o per l'altro . 

Dopo ciò, e nt ra ad esa m ina re :se l' Ist r ia abbia folto pa rte 
dell 'ant ico llli rio, e prova che la nostra p rov incia s tava appena 
ai confin i di esso, come della Pannon ia. 

Se no n c he i dott i hanno conven uto c he S. G iro la mo 
appartenga ad una delle tre regioni : Pannonia , Dalmazia cd 
Istria ; per forza di rag io nata e limin azione viene quindi a d i­
chiara re che non può esse re che cie li ' ul t ima. 
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Ed ecco qua li rag ion i starebbero per qu esta tesi. 
S . Gi ro la mo s tesso, inv~ro , scri v.; nel c<~ po ultim o degli 

scrittor i ccc lcs ias li ci : llierOJt}'mus J1alre Eusebi«J ualus, Opj,idum 
Stridonis, quod a Golhis eversum, Dafmaliae quondam Pa1111011iae­

<Jtt e co11/ì11ium fui! . Ma questa affe rmaz ione è v~tria , secondo i 
tes ti , che sono tre; ciò non togl ie, peral~ro, che inte rpretati 
ne l loro vero senso, concordano ncll' affermare che il santo 
Dotto r fu is triano. 

Nè è a dubitarsi che S. Girolamo non co noscesse In gco­
g ru!ìa el c i s uoi tcm?i, a nzi egli ha dato prova ciel con trario: 
Nè in a rgo mento va le la tradizi one, in quanto essa abbia lo 
stesso v:.1l o re tanto p .::: r gl i uni che per g li altri. 

Che se g li Ungheri e i Dalma ti indicano il s ito dove 
S. Girola mo nacque ccc., anche a Sdregna d' b tria esis te s imili 
tradiz ion i. In fatti noi abbiar:10 ~ un caste llo diruto, di cui si 
,·eggono le rovine; uffa chiesa dì S. Girolarno con alta re cd 
antich iss ima s ta tua di legno che lo ra ppri.:::senta; una lapi da 
c he si t iene in vene razione costan t.; , co me se polc ro di Eusebi o 
padre d i S. Giro lamo ; una lamina di piom bo colll rin venuta, 
la q ua le accenn a a m emorie dello s tesso; un pioppo pe r secoli 
v ic ino a lla c hicsJ es istente, e di c ui s i racco ntano prodi g i, come 
e!Jìcacc a m olte rnalattie; !a terra presso detto a lbero , che s i 
prende da quei popoli , e divo tarnente s i pone sott o il capo dei 
lo ro mort i ; l:1 t rncliz io ne esser questa la patria cli S. Girolamo 
::;ono cose tult-.:~1 le qua li furono accennate fìn o da .+oo anni 
(14 3oì dnl Biondo (lta!. l!L Reg. Xl\ e ripetu te, co me tcstimo• 
ni o oc ulare, da mons. T o n1 rnas ini, vescovo cli Ci ttan o va, i! quale 
s i po rtò espre :-;;;a mentc nel 1646 a Sclrcg ·rn, di oc:es i di Capo­
dis tri a, per veri fic arl e: ed in pari tempo ,·enern re divotamentc 
q ueste me mo rie: s icchè la parità cli ci rcostan ze per Sdr inovaz 
ncll' Ung heri a, e pe r Sd rig na ncl l' Is tria infi rmano ques to ar­
gorncnlo cl i prova pe r arnbicl uc ques li luoghi , cd in modo che 
deve per null a conta rs i. Così dicas i pu re d i Strigono e di al tri 

prete~i luoghi del la Da lmazia . n 

i\ \a v i sono deg li argomenti ancora. S. Giro lamo ebbe 
co m me rcio cpi s tolcirc coi più illus tri uo mi'n i di Aquilcja , e le 
s uç lette re com mc:ndatizic agli Aquilej csi pe r sua soreila d im o­
s trere bbero che la s ua palri..ì era vic ina a que ll a metropoli çq, 
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pilale elci\ ' Islria. Anz i - cosa da nessuno prima d'a ll ora rile­
vata ~ S. Girolamo s tesso sarebbe s tato educato da giovinetto 
in J\qu il cja sino g li anni 15 di sua ctit. Naturalmente se fosse 
nato in P annonia · o in Dalmazia, snrcbbc ricorso a quelle ca­
pitali d'allora pe r la s ua educazione, e non a città tanto distante 
dove a suo padre sa re bbe sta to molto di!Jìcilo, se non impos­
sibile, d i vis i tarlo, mentre da Sci regna poteva recarsi in un giorno 
ad Aqu ileja. Si badi ancora, che S. G iro lamo chiamò pa triotti 
gli Aqu ilejesi, ciò c he non sarebbe s tato possibile, se fosse 
ti.lato della Dalmazia o elci \' Ungheria. 

Nè osta che S. Girolamo sia istriano, quan tunque la chiesa 
lo chiami dalmata. Nel lingt,Iaggio della Curia rom a na e nel 

libro de lle Tasse de lla medesima, non solo i vescovati dell' Ist ria , 
m.a eziand io quell i cli Aquileia, del Friul i e della Carnia si d i­
cevano in partibus Dalina/iae. Ed è errore che S . Gi ro lamo abbia 
esclamato : Parce mihi Domine quia Dalmata sum. Questa escla­
mazione non si tro va in alcuno sc ri tto di S. Girolamo. 

lVIa u n forte argomento dei con trndditor i si è q uello cli so­

stenere che, essendo stato distrutto i l castello d i 5ìridone nel 
3s,2 o 395 da i Goti, c iò pro va ev ide nte c he non può esser sta ta 
Sd rcg na per il fatto che i Got i in bt ria non fecero la loro com­
pa rsa prima dcli' anno 400. Q uesto pe raltro non è provato. 
S. Gi rola mo dice) che tutlo !' llliri o fu dai barbar i manomesso, 
unitamente nlla Tracia cd al suolo sito nafivv: m~t ci dice pure) 
che tutta la supcrfìcic di terreno, che s te ndesi dalle . .\lpi Giulie 
sin o a Cos tantin opoli f'u teatro ciel loro furore, e quali luoghi 
appartengono a q ues te s uperfici e , è notorio, non esclusa l' Is tria. 

Da tutto c iò, detto mo lto in s uccin to, lo Su.mcovich con­
ch iudc, che la patria cl i S. Girolamo non fu a lt rimenti l'Un­
gheria: nè la Dal111azia, ma che fu l'Istr ia. 

Il. 

1\-ht q ui non fin isce la d issertazione del no::-;t ro Ca non ico, 
il quale continua l'a rgomento in u n secondo articolo intito lato: 
Della lingua slava relativa a S. GirolamrJ. 

E prima di tutt o s i mette innanz i i seguen ti qucsi li : 
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1. La lingua s lava e la lingua illi ri ca era una stessa e mc­
dc:; im a lingua ai tempi d i S. G iro lamo? 

J. Nell' lllirio proprio: ne lla Dalmazia: ne lla Liburnia, ne lla 
Giapidia, nella Pannonia e nel !' Istria s i parlava la lingua slava 
prima de lla conqui~ta fal la dai Romani .di queste provincie, e 
durante I' irnpero stesso: cd ai tempi della· natività di San Gi­
rolamo ~ I). 

3. S. Girolamo parlava egl i e conosceva la li ngua slava? 
4. S. Girolamo ha tradotto in sla vo il Messale cd il Bre­

viario g lagolitico di cu i s i servono i Dalmati? 
5. S. G irolam o è l'autore dcli' alfabeto gk1golitico, oss ia 

gieron imia no ? ::) 

A l tempo de llo S ta ncovic h tutto ciò s i r iteneva per ce r to, 
ma egli fu intimamen te convinto del contrario. 

Non è nota la lin g ua dei popo li si tual i a lla s ini s tra del­
l'Adri atico; ma certo non fu la s la\'a. In prova di che enumera 
le origin i de i divers i popo li che ab itavano codeste sponde, con­
chiudendo, colla scorta de i nomi antichi, della maggior parte 
dei luoghi e d elle persone , che qui ce rtamente non s i par\1.wa 
nessun a delle ling ue s lave . - S u di che tutti so_no persuas i. 
Si po t rebbe fo rse opporre, che cert i norn i tramandatici dai Ro­
mani: essendo lati n izzati 1 ca ng iassero d'indo le e di <.<spetto. Ma 
questo non impl ica c he, perc iò, cangino di na tura; in ess i vi 
si scorgcrù sempre la radicale, cd il :-i UO proprio car;.1 ttcre cli­
~ti ntivo. Stabilito q uesto, tutti i nostr i nomi ha n no un'ori gi ne 
ben di n.::rsa dJ\la slava < · 

Gl i Slav i fu rono noti alle sponde dell'.-\dri,.ll ico appena al 
declinare dcli' impe ro, q u;.111do u niti cogli altri barbmi sette n­
t rion ali, Got i, Unni , Ava ri ccc ., i11fcst.1rono colle loro in cur-

1) Secondo la più comune o pin ione, S. Giro lamo nacque r anno 33 ,, 
e mori in Bet lemme r:rnno .p o in età di 89 ann i. 

:!) Tutti sanno orm.li che S . Girolamo non fu T inventore di que­
sto alfabeto . 

:i) Nel libro L ' !slria .ft'.110 ad /llfguslo ci el Bcnuss i, ciò é dimostrato 
luminosamente. Se lo Stancovich commise qualche errore parlanclo, in 
ques to · proposito. delle poss ibi li lingue c1·allo ra, era solo nel la fo rma -
non essendo a llorn avanz.i li cert i s tudi fi lologici; - fu csatlo però e 
colse bene nella sostanz.a. 
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s ioni le prov incie romane . Di q uesle ckpreclazioni fa una com­
movente pi ttu ra S. Girolamo in vari luoghi dei suoi scritti. In 
tutti i luogh i, p:trl~Lndo egli di ques te nazioni, . li chiama sempre 
co l nome di Barbari; e non è pres u mibile, c he se fossero stati 
s uoi connazional i, e cpn esso uniling ui , li cknominassc in tal 
modo, nè che essi stessi usassero tante c rudel tà verso popoli 
dì una medesima naz ione e lingua . 

In tanta lacr imevole devas tazione cli popoli, cli min ist ri de lla 

relig ion e e di templi, sa rebbe stato mai opportun o c he S. Gi­
ro la mo traducesse ·in lingua slava il J'vlcssa \c e il Breviario ? No, 
certamente . . f\ila se lo avesse fa tto, in qua l li ngua conveni va che 
lo facesse? • Eg li è naturale, che farlo doveva o nella latina 
c h'era co mu ne e genera le al tempo d i q ue i popol i, o se lo avesse 
fott o nel linguaggio particobre di q ue' popoli, cer tamen te fatto 
l'av rebbe , se Istriano in l ingua pelasgica o co!cliica; se liburuo 
nella lingu :1 degli Umbri, o se Paunone o D a. ima/a ne lla lingua 
osia o cimbrica; non mai però nella slava, ossia sarmalica, la 
quale in que l te mpo non era introdo tta in quel le provincie., -
Dopo ciò prova , con diversi test i di S. G irolamo alla mano, che 
la s ua ling ua non poteva essere altriment i c he la latina . 

In q ua nto poi a l Messa le e Brev iario , s uppos tamentc tra­
dotti da S. G irol amo, il noslro A. os~c i·va, che .« bisogna esse re 
ba m bin i nel la .s toria ecclesiastica , e non conoscere che il rito 
e l'u!)ìciatura dei nos tri giorn i sono ben diffe renti da quel li ciel 
te mpo cli S. Girola m o, mentre l'uQìzio divino non s i recitava 
nella forma d'oggidì , nè s i celebrava la Mc:-;sa come oggi si 
ce lebra ecc. , 

In quan to a i caratteri glago litici , chi li att ri buisce a certo 
Metodi o eret ico, c hi a S. Girolamo, e final men te a S. Cirillo. 
Esa minato il pro e il co ntro, e in trodotto a parl a re de lla liturg ia 

s lava - ne lla qua l ultima qu estione neppur si sogna cli far 
menzione cicli' Is tri a - conchiudc: 1. c he i eletti carat te ri fu­
rono ritro va li verso la metà ciel seco lo nono da l filosofo Co­
s ta nt ino, o C ir illo; 2. che verso q uel\' epoca furono tradotti i 
libri sac ri nella ling ua slava ; 3. c he no n facend osi me nzio ne 
di S. Girolamo in tu tto ciò, non posso no a lui att ribui rs i ; 4. 
che se fossero esis titi in q uest' ulti ma e poca, il Pontefice Ste­
.f~IJO non l'av rebbe passata in s ilenzio, e s iccòrne ne indiçò 



l'autore Cos ta ntino, avrebbe pure co n più ragione nomin atò 
S . Gi rolam o; 5. che S. Girolamo avendo preceduto di quasi cinque 
secol i il fil osofo Costa ntino, e se fo:'ise :; tata autore dei caratteri 
s lavi, cd a\·esse tradotto in slaYo i sncri li br i, e questi sussi­
s tendo al tempo di Costantino o Cirillo, supcrllu i snrcbbero 
s tati nuovi caratteri s lavi: e nuova traduzione ccc. 

La prima menzio ne dell'u[1ìc iatu ra s lava in Dalmazia l'..1 b­
bia 1110 nel 9 16 d1.li Bomman, dicendo che ne fu introdotto l'uso 
da lla Moravia. La prin1a stam pa in car,1tler i g lago litici de l Bre­
Yiario e de l I\'lcssa!c in ling ua slava, fu fatta in F iume nel 1537 
per ord in e di G iovanni dc Dominis, Ye~covo cl i Segna; come 
coi carat teri stessi, e nella lin;;ua .medesi ma fu stampato in T u­
binga da l Tru bc ro il nuovo Testamento nell'anno 1562 . Dietro 
la scorta qu indi del Grubissich il nostro :\ . s i diffonde in pro­
posi to, addirnostrando qu al mcntc l'alfabeto g lagolitico non s i 
rnantenessc sempre costante, e qualrne ntc anche in Dalmazia 
fosse di ffe rente dagli alt ri luogh i, e conchiude che sa rebbe per­
s ino un 'ern pictr, l'attribuire a ' SS. Gi ro lamo e Cirillo I' inYen ­
zionc degl i a lfabet i s lavi. - Del resto la lingua s lava e l'illirica 
non furono una mcdcs imet lingua; soltanto dopo il secolo VII , 
s lavo ccl illiri co cl i\·cnncro sinonirn i. 

]Il_ 

Quattro anni dopo che lo Stancovich aveva pu blicato il 
suo opuscolo ri vendican te all 'Is tria il dottore della Chiesa, S. Gi­
rolamo, comparve a Roma un nu ovo opuscolo, pure col titolo: 
Della patria di S. Girolamo . Risposta di Don Giovanni Capor da/­
malino, e ded ica to al cardina le Don P lacid o Zurln, vicario ge­
ne ra le di papa Leo ne Xli. 

Non occorre ài d ire , che il Ca por cercò di confu ta re punto 
per punto le ragion i dello S tancovich , o ltrepassa ndo solta nto 
la quest ione de lla ling ua s lava a tt ribui ta a l San to Dottore, s ic• 
come que lla che non ave va rappo rto necessa rio colla questi one 
prin cipa le . l'V\a il contradditorc del nost ro Stancovic h intraprese 
la s ua co nfutazi one in m odo sì confuso e cav il1oso, ed infì o rù 
ino ltre la sua dizione con sì basse espress ioni , con modi tanto 



inurban i e con mal ig ne ilnpcrtincnze, che il buo ;1 Cano ni co ne 
p ig liò cappello . Ed in questo aveva rag ione da vende re; irn­
perocchè, scrive nd ? il s uo opuscolo e .dando lo da lcJgerc agl i 
am ic i e a lle per:-mnc meglio co m petent i - fra i qua li non a\·eva 
esclusi de i bravi a bat i dalrnat ini - li prcgdva a vo lerg li libe­
ramente ril evare i fortuiti errori e g li eventuali apprezzamen ti 
inesatti , essendosi egli proposto di appoggiare in ta l modo la 
opinione dei dotti in s iffatta materia: prima di e lencare nella 

s ua Biografia degli uom in i distinti cicli' Is tria a nche S. Girolamo. 
Vis to, dunqu e1 che era passato già tanto tempo senza che nes­
s uno g li co ntraddicesse; anzi essendos i pers uaso cli aver colto 
nel segno dall e dichiarazioni .avute dalle person e suddette - fra 
le qual i 1.rnnoveravasi taluno ch2 prima era caldo sosteni tore 
de lla tes i con trar ia a quella da lui sostenuta - cd urgendo di 
dar fu o ri il primo volume della detta Biografia, lo Stancovich 
no n ristò dall'imbrancare in essa la vita di S. Girola mo di­
ch iarandolo se nz'a ltro is triano. 

Si può, dunque, irnaginare qua le effetto di conlrar ic lù pro­
d ucesse sull'animo del nostro Canoni co l'opuscolo del Capor, 
arcipre te di S. Girolamo degli illirici in Roma , '::! da lui perfetta­
rnente conosciuto. Epperciò si decise di rispo ndergli con un 
nuovo opuscolo, cui intitol ò : San Girolamo il dollore massimo 
dimostra lo c'oùlcntemcnte di patria islriauo. Apologia del can. Pietro 
Staucovù:h~ socio di varie Accademie1 contro la Risposta di D. Giùv. 
Capor da/111a/i110 (Trieste Marenich 1829) . 

Non riassumeremo, come del primo, questo secondo opu­
scolo dello Stancovich, per non anda re a li' infinito, e pcrchè è 
tutto inteso a r ile\·are le contraddizioni e le inesattezze del Ca. 

po r, che furono pure lasci ate ne lla pen na. Diremo solo che an­
che il nostro A . non potè tratte nersi dall ' indirizzare , qua e là, 
a l suo co ntradd ittore delle stoccate, conchi ude ndo colle prec ise: 
11 Tutti i pa rtit i hanno scritto con dottr ina , fino discernimento, 
cd urba nitù . Voi so lo vi siete dis ti1i to so pra tu tt i con un par­
ticolare vost ro modo d i di re. lo qui vi r ipeterò quell o che dissi 
nel fine dell a mia apologia con Cice rone ; che un avvocato igno­
rante ren de la causa peggiore: causa jJalrvcinio 1w1l boua pcjor 
cri/ etc. n - li1 f-ìne c\el l'apo logia vi mette un a Cronaca Bio­
Giromin iana. 



Figurar:,i S8 i i fo coso arciprete d~_d rnatino la mettesse ,·ia ! 
Di fatt i nel 183 1 egli publ icò a Zara (Tip. Battara) un nuovo 
o puscolo molto più cop;oso del primo, il q uale pu re in tito lò: 
Della J1a/ria di S. Girv!amo, seconda ed ullùna risposta di JJ1J11 
Givv. Capor ccc . ln q uesto sostiene cli aver corrobora la la s ua 
tesi di nuovi test i e di ragioni non sentite in prima, arrivando 
pers in o col suo li bro ~ a far batter la ritirata in più luoghi a 
q ue li'av ,·e rsario; il quale, dove viene a cedere: s i può dire, che 
propriarn c nlc s i trova colle spalle al muro. , Avverte, infine, il 
nostro Canon ico di non illudersi sulla ragione che eventual­
mente g li avesse chta qualche dotto, sta nclo il fatto, invece , 
che fu nppunlo uno di questi, e de i più competenti , eh~ lo 
::- pronò a r is pondergli, fornendogli per di più non pochi libri 
che g li po te,·.:111 0 servire alla bisogna. 

NC:: la questi one è finita qui. 
Du e anni ap presso del secondo opuscolo del Capor venne 

alla luce a Zara (Tip. Battara) un vol ume intesta lo: Es~me cri­
lir.o ddla questione inl1Jnt0 alla patria di S. Girolamo libri IV del 
J:1drc. FrauctJsco 1ìiaria .iljJjJendini delle. sr.uole jJie. Anche q uesto 
lib ro

1 
sc ritto con maggiore se renità di g iudizio e con linguaggio 

p iù rn oclcr,1 to degl i altri del Capor, viene però all e s tesse con­
~cgu cnze, ri,·endi ca ndo al la Da!rnazia l:t nasc ila cli S. Girola mo. 

IV. 

A questo pui-i to stavano le cose, quando in len·ennc nel 
piato il dotto r Kand le r, che scrisse due lunghe lettere intestate 
Della R zlria di S. Girolamo all'abate dott. Francesco Carrara di 
Spalalo, ed inserite nel la sua Istria (ann o I, N. 1- 2). Ed ecco 
brc ,·e rnc ntc cli qua l parere fosse in proposi to il nos tro illustre 

a rcheologo. 
P remette chc

1 
a lui ranciu ll o, un pio sacerdote che g li svo l­

g-evn le ~ottrinc relig!ose lo aveva prevenuto ritenersi $. Gi­
rolamo cli patria is tr iano, ma in modo così incerto, che il non 
avern~ certezza gl i cla\·a cruccio. Ripensa ndoci poi seriamente: 
c i faceva a sè s tesso il seguente rag ionarnen to: « se dei nostri 
san ti abbiarn o ce rtezza: pcrchè le nostre is tituz.ioni di ch iesa 



risalgono per ordine non interrvllo fino alla pace data da Co­
stantino1 e risalgono anz i fino a l primo bandirs i del vangelo 
fra noi; se nelle nostre città di provincia la seri e elc i vescovi 
rimonta 11110 al principio del sesto seco lo 1) , cd abbiamo testi­
monianze della costanza di ordinamenti ecclesiast ic i in templi, 
in ri t i, in leggende a ntichissime, se d i S. Girolamo all'invece 
la pos izione del suo luogo natale è ince rta, conviene ritenere 
che fosse in provincia nella quale il cul to cattolico e lo s tato 
socia le abbian o eia ant ico ~offerte tali ri ·.,olJ;i:-nenti, che novello 
popo lo e novello culto abbiano soprafotto l'antico, cd il popolo 
primit ivo sia scuduto in infi ma barbar it, da non serba rne le rnc­
rnorie antiche, o da tenerle per lo meno ristrette a ceto sì pic­
colo, sì un1i liato, che le memorie non poterono giungere nel 
mondo colto. E ta le m io pensiero crcdcv~1 vederlo confermato 
dalle parole del Sa nto medesimo, che a ttestava saccheggiata, 
manomessa In patria s ua, non la città sola ove nacqu e, ma la 
regione intera, e pareva a me che l'accen nasse s iccome posta 
su quella linea che corsero i Barbari fra Costantinopoli e le 
i\ lpi Giulie. , 

Quest i pensieri non cedettero co l c rescere dell'età ; e q uan­
do la quest ione de lla patria di S. Girolamo ve nne agita ta nel 
tempo s u descritto con tanto calo re, le ragioni di ch i lo voleva 
istria no non lo appo.garono gran fatto. 

E qui pone a base del suo ragionamento la tesi, esistervi 
un'intima connessione fra i santi e le istituzioni di ch iesa, dalle 
quali istituzioni po i crede di poter trovare il sussidio. Esamina 
quind i la configurazione e l'es tens ione delle · nostre dioces i, cd 
i confini de lle g iuri sd izio ni ciel patria rcato di Aq uil cja. Poi r ileva 
esser stato antico costu me quello cl i indicare la patr ia pe r agri 
politici, per municipi, in gu isa tale che s i riteneva nativo della 
c ittà anche chi era dcli' agro s iccome quello che con la ciW1 
aveva la stessa cond izione poli tica. La chiesa seguì questa mas­
s ima, cd essa indica i sacerdoti secondo la d iocesi cui appar­
tengono o per nascita o per aggregazio ne. « S. Girolamo per 
indica re Stridone per patr ia s ua, non ind icò g iù una vi lla, od 

1) È provato che esistevano ancor:.,, prima. 



un cas tello che fosse soggetto a li" a ltru i g iurisd izi one, ma un 
comune che aveva propria giu risdiz ion e pol itica e poteva essere 
noto ne lla gcogra lla politica; i! rango che g li attribuisce di 
oj1J1hium non indica giù cas tello, ma cittù, comu ne di cond izione 
materiale inferiore, nd modo s tesso come oppidum s i disse Pa­
renzo, mentre era e colonia e mun ici pio. n 

Ora la vi lla di Sdregna nel marchesa to di P ietrapclosa s tette 
sempre sotto la diocesi tergcstina fino al 1790, e da questo 
tem po, fino all'uh imo riordinamento de lle diocesi is tria ne, ap­
p:1rLennc alla dioces i di Parenzo e ma i a quella di Capodistria . 
Ciò premesso, quand'anche S. Giro lamo non s i fos se curato di 
dirs i t riestino, Tri es te non avrebbe certamente d iment icato di 
annoverarlo fra· i suoi santi mun ic ipali , anche se nato nell'agro . 
E coirie abbian10 dei nos tri sant i municipali not izie precise, e 
co nservia mo le loro leggende, e celebriamo le loro fes te ; a l­
tretta nto sarebbe avven uto di S. Girolamo , il quale, v iceversa, 
non è patrono di nessu'irn località, e vi è in tutta la diocesi 
una so la chiesa publica sotto l' invocazio ne di lui , e non giù 
a Sd regna : ma a Col mo. E dato pure che Sd regna fosse caduta 
nel X seco lo in mnno deg li Slavi pagani , e che ques ti avessero 
anche distrutto il tempio rispettivo, la memoria sarebbe egual­
ment e vissuta a T rieste, t ra ttandos i di un Santo così g rande 
come egl i fu. 

E q uell o c he s i è detto per T r ies te: valga per ogni altra 
dioces i dcli' Istria non esclusa Aq uil cja. 

In un antico breviario de ll a chi esa di Trieste, mentre sono 
registrate le vite dei nostri santi, la patria dei q ual i s i indica: 
Tergeslinae civilalis in. confìuio .Aquilejae; S. Gi rolamo, in vece, 
lo s i dice nato ill oppidcJ StridcJ1tis qnod dalmacie quondam pauo­
nie,1ue confinJum fui/ . concordando in questo co ll a chi esa romana. 

Parime nti nelle litanie della chiesa tergestina S. Girolamo 
non v i è collocato fra i santi 1i1L111icipali. u Le chiese della pro­
vi ncia usarono certa quale cortesia vicendevolmente, e tutte usa­
rono verso la loro madre Aquileja quellJ. venerazion e che s i 
deve· S Ermacora e Fortunato e ran o vi.::ncrati in tul le le dio­
cesi i~tri.ane, s iccome san ti, dirò così, provincia li; però Aq uilcj:1 
celebrava S. Gi us to di Trieste; Trieste celebrava S. Nazario di 
Capodistria , S. Mauro, S. Eleuterio, S. Proietto di Parcnzo, e 

, 3 
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viceversa all re chiCsc . Se la i-nemoria di S. Girolamo come sa nto 
is triano si fosse perduta in una c hiesa, sarebbesi conservata 
nell'altra. , 

Si badi ancora, che la patria di S. Girolamo era ins ignita 
di vescovato, tant 'è vero che il vescovo di Stridonia apparisce 
nei conci lii fra i vescovi pannonici. Sdregna non potè essere 
vescovato urbano, nè fu vescovato rurale. Per poca attenzione 
che s i dia alle cose de ll' Istria è facile accorgersi che i vesco­
vati urbani furono erett i ove vi erano municipalità; vescovati 
rurali o capitoli ove vi erano comuni liberi od affrancati ; par­
rocchie ove erano ville e terre tributarie, adattandosi così in 
antico il governo di chiesa al gov0rno politico. Di Sdregna non 
s i ha nulla di lutto questo. Anche altre città e terre dcli' Istria 
furono distrutte da v icende gue rresche, ma per questo nessuna 
perdé la mem oria e la tradizione dei propri santi e delle p ro­
prie feste. 

Dopo ciò, Sdregna non fu mai città, n.è castello d i conto. 
Posta infraterra, circondata da burroni e vallate profondissim e, 
non è tale da esse r s tata mai il centro di movimento e cli com­
n1erci. Il suo terreno coltivato conta poco più di 700 jugcri, 
ed il prodotto ris pettivo è molto meschino, cssend~ li m ita to 
preponderatamcnte a povere rendite di bosco e cli pascolo. Ma 
dato anche che qui vi fosse stato un centro di qualche conto, 
::; i vedrebbero almeno le· royine. e sarebbe rimasta una q ualche 
memoria. , In Sdregna non vi ha che uno dei tanti caste llieri 
romani, null'altro, non pietra, non leggenda, nulla che accenn i 
ad antico abitato ; pure come potè conservarsi il castelliere, 
potevano conservars i altre antichità. La chiesetta in onore di 
San Gi rolamo non era parrocchia le, era chiesa di pri vata de­
vozione, intorno cui si tumulavano i de funti 1 . Se si conserva­
no memorie di Muggia vecchia, di due Castelli e di altri siti 
che più non esistono, tanto più s i dovrebbe averne di Sdrcgna, 
se questa fosse s tata cit tà sede vescovile e patria di un sì gran 
San to. In vece nessuna nostra chiesa, compresa la ch iesa madre 
di Aqu ileja, lo an novera fra i santi munic ipali o prov inciali . li 
nome di Sdregna, che è l'unico appoggio, è troppo frequente 
e comune per trarne indizio alcuno. 

Lo stesso breviario nostro non indica S. Girolamo spettante 



alla provincia dcli' Istria '. ma lo indica di patria posta ai confini 
della Dalmazia e della Pannonia, siccome nota che facilmente 
l'avrebbe fatta conoscere a chi il nome di Stridonc appariva 
nuovo. li Santo Dottore soggiunge per di più, che la sua patria 
era spesso visitata dai barbari; questa , dunque doveva stare tra 
le Alpi Giulie e Costantinopoli, su di una via che dalle radici 
orientali del Nevoso metteva a Bisanzio; nè poteva esser l' Istria 
che è al di qua del Nevoso , l'Istria che, per soprasso ma, non 
soffrì incursione di barbari. 

S. Girolamo inoltre non era di linguaggio latino, se esso 
medesimo confessa cli averlo appreso con grande di!Jìcoltà. -
Fino dal tempo della conquista dell ' Istria, avvenuta due secoli 
prima dcli' èra volgare, la lingua Ialina si rese da noi comune 
e prevalente in modo che ogni rimasuglio della tracica e della 
celtica era sparito. Se così è, e se S. Girolamo fosse stato· istria­
no, la ling ua latina doveva essere propria tanto alla sua fami­
glia che a lui stesso. 

S. Girolamo segna una parola che indica la bevanda pre­
cipua e gradita della sua patria, e la chiama Sabaja, voce pan­
nonica che indica birra, e eh~ ha spiegazione nella lingua slava. 
Questo paese mancante di vino, nel quale si usavano voci pan­
noniche, non è l'Istria e meno poi l'Istria subocrina, cui ap­
parteneva Sdregna nostra. 

Esposto tutto ciò, il Kandlcr non entra a metter lingua 
nella questione se la Dalmazia fu la patria del Santo Dottore ; 
ma si permette di dire qualche cosa circa la spedizione dei bar­
bari, in forma del tutto confidenziale. Premesso: dunque: alcune 
generali nozioni su quelle irruzioni, gli sembra di dedurre, do­
versi cercare la patria di S. Girolamo nel tratto di paese che 
sta fra \a Unna, Banialuka e le montagne, e precisamente nei 
dintorni di Jaicza a Drinovo. Poi db1 alcune indicazioni per cer­
care quali punti della Dalmazia possano offrire appiglio a frut­
tuose ricerche ; ma lo fa con grande riserbo: professandosi igna­
ro delle di lei condizioni ecclesiastiche. 



V. 

Meno di un mese dopo che aveva sc ritta q uesta lettera. 
ne vergò un ' altra come ho detto, ind irizzandola sempre ali~ 
stesso aba te dott. F. Carrara. 

In questa seco nda dichiara di essere venuto in possesso _ 
ciò che ascrive a grande ventura - del Periplo di Prc' Guido 
di l<m·cn na, meglio conosciuto sotto il nome d i Anon imo Ra­
vennate. Esaminato questo libro cli geografia con qua11ta mag­
gior diligenza poteva, s'accorse che Pre' Guido copiò le notizie 
eia n!tri; 4 che questi 01cdesimi non ne erano autori da sè; e 
che risa lendo dall'uno a l'altro, la geografia sua non fu più che 
la co pia di q uelle notizie elementari che si avevano nei primi 
ternpi dcli' impero romano, allorqua nd o s i compilarono per pu­
olico comando s iffatte raccolte. , E di ciò egli offre le prove. 

Veramente l'opera di Guido è un portolano dei ma ri , spc­
cinlincn le del Mcdi le rrnnco, ccl un ili nerar io quasi postale per 
\·iaggia tori , ne l quale si indicarono le provincie, i fium i. Le citlà 
ven gono enumerate come si trovano poste s ulle vie antiche 
rornan è, secondo i lronchi di queste rned cs imc vie. S ingole sco­
perte cli antiche cittù fatte in tempi recenti o cli frazi on i di iti­

nerari sculti in pietra, hanno mostrato come le notizie d i Guido 
sieno sinceri ssi mc ed esatte . 

Premesso questo, ecco le conclusioni cu•i viene nei riguardi 
della patria di S. Girolamo. 

E prima di tutto osserva che l'odierna Dalmaz.ia non è la 
identica cieli' antica; la quale ultima seg nava confini ben più 
an1pl e comprendeva la Bossina ccc. ecc. Essa comprendeva, 
inso mma, una s uperfici e pill del doppio maggiore dell'attua le, 
perciò la div ide in Dalmazia Ci~ard ia na (che è l'od ierna) e Dal­
mazia Transardia na (la più ampia della di so pra). 

Qu indi sogg iu nge, non dovers i cercare la patria di S. Gi­
rolam o nella prima Dalmazia, ma nella seco nda. Non nella prima 
perchè , essendo s tata un tempo in grado alto di civiltà e di 
prosperitù : è diQ1cilc che declini talmente da non lasc iare trac­
cie cle ll 'an Li ca condizione. Ne lla scconcL1, invece, occupata da 
barbari, fu distrutto il governo di chiesa, più che la religione ; 
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gli elcm_cnti sociali e civili ve:n ncro in potere dei barbari, ma 
essi, roz i i, non avrebbero s~1puto sostituirne di no\·c\li del tullo; 
guastnrli 1 far li decadere: ciò era fi.1cilc 1 non però sostituirne di 
nu ov i. La Dalmi.lzia Transa rdiana ne! medio tempo appartenne 
ali' Ungheria; poi venne in potere del Tu rco: che menò stragi , 
violentò le cosc ienze: e non s i cu rò di ri fa re la provincia. -· 
Questa parte di territorio, ora chiamata Bossirrn: fu staccata 
dalla Dal111azi J marittima ccl unita pel go ,·crno po liti co alla 
Pannon ia. Per q uesta pnrtc passava la gran via cornmc rcialc, 
che da Costantino po li e da Salonicco v~n iva su su ycrso Tric~lc. 
E parla con bella erud izione di a lt re ~tracie travc rsali 1 segnate 
dai l\ornani: che facevano capo nella Dalmazia 111arittirnai a 
Scardona, a Spala to e a Narona. 

u La concorrenza cli set te strade che mettono c.1 cilt~l pre­
cipua nel si to di Serajevo: bas ta a rn...: - soggiunge - per 
trarne conseguenza che fu anti ca citt~1 e romana cl ' im1)ortanza ; 
ne ho oggi ce rtezza, pcrchè il cm·. Sartorio che fu in quelle 
parti : mi avverte .. di avere vcdL1to le arcate di un acquedotto, 
a due o tre ord ini, ove l'avvall a mento del terreno lo csigc1 in 
lunghezza di due giornate di cammi no, in prossimit{1 al la stn1da, 
nella direzione cli Faccia a Scrajevo; e quest'acquedotto fu per 
condurre acqun in Sito assi.li irrigato da sorgenti di fìunK, che 
poi si fa maggiore so llo nome di Bos na. 11 

Poi nota che ne lla tavola teodosiana vi so no segna te pa­
recc hie localìUt della DalmDzic1 1 e le nomina. L'itinerari o di An­
toni nò nel g uida re da Si rrnio a Salon~1 1 tocca in pa rle q uesta 
regione, regislranclo rurc altre localilù. 

Confro ntando 11 itinerar io colla tavola, apparisce che nel 
correre le vie precipue per reca rs i da ll ' una all'altra citti1, non 
sempre si teneva la s tessa rotta: m;.1 1 per ca use che oggidì non 
si saprebbe valutare, variassero la direzione . Oltre le ci ttù e 
s tazioni rc:; istrak dalla tavola e clalP itinerario sulle vie da ess i 
segnate, non ve ne figurano: nè altri autori: che si sia, fanno 
menz ione delle cittù della Dalmazia lransarcliana ; prc' Cuido 
è l'unico che d iminui sce questa lacun a. E qui il nostro autore 
e numera tulle q ues te cittù notate da prc· Guido: quindi s i fa 

a sp iegare il si to di ciascheduna. 
Ora in una di queste: e precisa m~ntc in Spcridium , g li pn r 



di scorgere viziato, il nome di Stridouium, trovando nello stesso 
Ravennate troppi casi in cui si fa scambio fra stri e sj,eri. _ 
Stqndo così le cose, Stridone verrebbe sì bene a collocarsi nel 
si to di Drenowo, che egli non tituba a crederla la patria dei 
Santo, confermandolo in questo il Ravennate stesso. , Imper­
ciocchè St1:abone accerta che fu Dalmazia questa provincia tran­
sardiana, Guido la registra nella Pannonia, Tolomeo non la 
comprende nella Dalmazia; ed è ben naturale che i Dalmati 
oltre l'Ardio conservassero la memoria e la gloria di loro na­
zio nal itil, anche dopo che per politica fu questa parte di pro­
vincia staccata dall'altra ed unita pel governo alla Pannonia . 
è ben naturale ~he il vcsco,;o di Stridone sedesse nel concili~ 
pannonico, anzichè nel dalmatico, ed il Santo parlando della 
sua patria non omettesse il dire che una volta era al confine 
fra Pannonia e Dalmazia, volendo ricordare un 'epoca di gloria 
nazionale senza mancare al debito politico. Ed _è ben naturale 
che_ essendo di gente dalmata, e di condizione politica, pannone, 
nascessero fra le due genti questioni sulla nazionalità del Santo., 

Il Kandlèr avrebbe voluto dire volentieri qualche cosa della 
commemorazione che la chiesa greca e la serblica fanno di S. 
Girolamo; ma gli mancavano a ciò del tutto i mezzi. La chiesa 
greca non gl i dà culto particolare; la chiesa serblica da oltre 
un secolo ha fatto capo all a chiesa russa; converrebbe dunque 
rimontare all e cose antiche, ciò che non era in caso di fare. 
La chiesa russa commemora il Santo, però in altra giornata 
che la chiesa lat ina , nè ha motivo di onorarsi della nazionalità 
del Santo, nè di partecipare alla g loria come di Santo della sua 
provincia. 

Chiude là lettera ripetendo che non intende di parlare della 
Dalmazia Cisardiarn.1 1 di quella che fu provincia politica romana 
di questo nome; ma gli fa presente che della Transardiana 
può ristabilirsi con notizie ben sodd isfacenti. 

Che il Kandler, del resto, non fosse lontano dal!' apporsi 
al vero, sta il fatto che nel 1882 è stata riprodotta un 'epigrafe 
trovata sulla via t ra Grahovo e Glamoé - dunque nell 'antica 
Dalmazia - edita dall'Alacevich con bel commento nel Bulle/-



lino di archeologia e storia dalmata (anno V1 pag. 136), e nel 
Corp. I11s. Lai. Ili , sup. N. 9860. 

Ecco pertanto l' inscrizione: 

IVO-ÉxiÌiÌfAIVSAILA 
VIOVA IFPIO CONS 

1,\ VIIO /// // P POELM 
r!VI S / VIE PSALV 
I A I ASC I S IPID O 
V E V S ES O EIEPM 
I V A V 11 

La restituzione dcWcpigrafe fu fatta beni ss imo da l prdato 
Alacevicb nel modo seguente: i11(d),,x (d)a(i)ns a (F) /avio Va(!cr)io 
Co11s{l)a(11/)io [ v. c.] p(raeside) p(rovinciae) (D)clm(a!iae) , {f)i(ne)s 
i(n!)e(r) Salvia(!)as e(I} S(!r)ido(11)e(n)ses (d)e(l)e(r)mi(n)avi(!}. 

La paro la Stridonenses alla linea 6 è sicura; per cui non 
è lecito dubitare che codesto oppido Stridone appartenesse alla 
Dalmazia, anzi come vuole l'AlaccviclY al territorio di Saritte. 

P er completare , infine, questri prima parte, diremo, che nel 
1885 sorti a Sebenico (Tip. Vescovile) un nuovo opuscolo dal 
titolo Slridon o 'sidrom patrirt del massùno•dollorè San Girolamo, 
rivendica/a alla diocesi di Si;,bcnico. Come rilevasi dal titolo, an• 
che ques to opuscolo attribuisce alla Dalmazia il Santo Dottore, 
facendolo nascere nel \·i\Jaggio o villaggi che tuttora sussistono 
co l nome di Sedramié. L 1autor<::\ in fine dell 'opuscolo, s i tri ncera 
dietro !)autorità dcli' illus tre Nicolò Tommaseo, il quale pure 
credette S. Girolamo dalrl1ato, anz i scrisse in propos ito un ar­
tico lo intitolato S. Girolamo e la sua Jiafria, stampalo nel 1868 
nell 'opuscolo La chiesa abaz.iak di Sl,:ardona. Di più in un s uo 
canto disposò assieme Girolamo e la Dalrnazia. Nè il Tomma­
seo era uomo che prendesse leggermente s iffatte ques t ioni. 

VI. 

1'\'la il I<and!cr scrisse dcli' altro ancora, come si è detto, 
s ullo stesso argomento, ed è rimasto fin qui inedito in quell'ar-
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chi vi o . di carte, che s ' intitola Il Conservatore (al N. 376 ex 1 s7 ,, 
vo i. Il ). Ed ora ci pare opportuno di rendere di publica ragione 
quello scritto. 

Esòrdiscc il I<andler co l dichiarare, che si è questionato 
già troppo su lla patria d_i S. Girolamo, e che sarebbe ora di 
cessare da quelle polemiche oziose. Poi cont inua: 

a Io credo, che in s iffatte disam ine e questioni siasi pro­
ceduto in modo ben diverso da quello che si sarebbe dovuto 
seguire in siffatte disamine, nelle quali unica base so no le pa­
role di S. Girolamo medesi mo, il quale disse di essere stato 
Pannonia, nativo di oppido, di città provinciale allora panno­
nica, e che in antico era confine fra Pannonia e Dalmazia che 
era città cristiana, cd alla quale presiedeva presbitero, che era 
di famiglia agiata, e che in que:la città v'era no precettori di 
lingua latma, dice che i s uoi conterranei erano brutali e rozzi 
dediti alla crapula. Questo oppido -si sarebbe delta Stridon o 
piuttosto Stridonia in lingua che ignoro quale poi fosse, o piut­
tosto Stridona come suo nano il più di quei nomi , e sarebbe 
celtica, ed avrebbe avuto radice in Strid, desinenza frequente 
anche fuor di Pannonia e di Dalmazia, e di Giapidia e di Li­
burnia, fino all'estrema Scozia ed Irlanda di un popolo abori­
geno. Di quest ' Ist ria ricorderemo Albana, Fianonai e di Libur­
nia, Aenona, Scardofla, di Dalmazia , Salona, Narona, e le in­
numcre altre. La qualifica di oppidu-m dà. certezza che non fosse 
nè pago, nè vico, nè villaggio, ma come or si direbbe città 1 

con ordinamento di autogoverno; la presenza di presbitero (cer­
tamente con diacono) fa indurre che fosse un popolo, una plebe, 
una di quelle che in Dalmazia verso mare erano dette parro­
ch ie e delle quali nel secolo VI s i convertirono in episcopati; 
e questa plebe fa ritenere che il territorio non fosse quello ri­
stretto di una vi lla , ma almeno almeno al pari di quelle delle 
plebi istriane. Allorquando nacque S. Girolamo, morto nel 4 12, 

il cristianesimo non solo era libero, ma era imperato, ancorchè 
in tutta una provincia non vi fosse che un vescovo solo, nella 
capitale. In Stridona non vi fu vescovato, vi fu presb itero, ma 
neppure nel Vl•seco lo se ne collocò alcu no. S. Girolamo che 
adottò calorosamente la civiltà e la letteratura latina, fino ad 
essere censurato, adottò poi interamente la civiltà cristiana, fino 
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a spingersi in anima e corpo nel!' ebraico. S. Girolamo era 
troppo dotto delle cose pubbliche, di governo civile e di chiesa, 
per ammettere e sospettare soltanto che egli parlasse all'incirca 
od a caso. Ed appena morto nel 422 ebbe gli onori di Santo 1 

cd il culto, e l'onore di essere intitolato Dollore di Santa Chiesa 
universa le. 

Alla sua nasc ita avevano cessato le persecuzioni, cd in quc• 
s ta Ist ria v'erano bensì chiese episcopal i e plebanali, ma non 
ancor ve:::covi!i, create 102 anni dopo la morte di S. Giro lamo 1), 

e quando ebbero vescovi propri, cessata la giurisdizione ordi­
naria degli Arcivescovi di Aqui leja, ebbero anche ordinamento 
di culto, e proprio culto ùi santi , in prima linea di quelli della 
chiesa universale, poi del santi propri ascritti fra i patroni ce• 
lesti. 

Fu asserto che S. Girolamo fo sse dn Sdregna che era ed 
è· tuttora nella diocesi propria di T rieste. Sono noti ed ebbero 
cul to solen ne i pa troni d'ella chiesa di Trieste, scritte allora le 
leggende di loro vita od almeno solennemente adottate; di S. 
Girolamo nessuna traccia, neSsuna mernoria; fra le cappelle po­
s te ai limiti dell'antico agro triestino a custodia celes te di que­
sto, figurano tutti i santi di Tri este, non però S. Girolamo, a l 
quale fu sacrata una cappella in Contovelo, ma è de l 1400. -

Elana che ha S. Girolamo, era della diocesi di Pola. 
Sdregna non fu popo.lo o plebe antica da sè cd apparte­

neva a i Subocrini, facente un so lo corpo con Pingucnte cd una 
soln chiesa con questa; l'agro di Sdregna è povero, cd appena 
su!Jìciente a formare un bene censuario) ncd è terre no ferace, 
nessun oppido vi può s ta re. Questo bene censuario di Sdregna 
era s i poca cosa che i vescovi di Tries te lo dimenticarono fra 
i loro possessi, e quando ne diedero investita ai Gravisi (ve• 
scovo Goppo, vescovo Bonorno) la . diedero gratuitamente. li 
primo censimento dcli' Istria vi assegnava la superficie di 4107 
jugcri , la stimà di 56 17 fiorini, certo non su!Jìcienti a popolo 

1) Recenti studi hanno provato il contrario. nel senso cioè di asso• 
dare, che l'Istria ebbe chiese episcopali coeve allo sviluppo della cristi<\~ 
nitù, quanto dire fino dai primi secol i delh!ra vo lgare, 
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ed a città. Portole era della chiesa di Cittanova, nè questa nè 
l'altra ebbero culto a S. Girolamo, nè lo ebbe Parenzo, i cui 
mosa ici negli absidi registrano tanti san ti, ma fra questi non 
c'è S. Girolamo ; non Pola. 

Dei sei vescovati istriani o più veramente degli otto com­
prendendovi Umago e Cissa, i soli di Trieste, di Capodist ria e 
di Pola ebbero culto ai santi municipali, Pcdcna, Umago, Pa­
rcnzo, Cissa , Cittanova dovettero ricorrere a sa nti di provincie 
esterne, dell'Africa, dell'Asia minore, del Ponto '). 

Due stirpi di slavi abitano oggidì il Litorale ; quelli venuti 
col seguito dei Longobardi che dalla Giulia prima occuparono 
tutta la regione fino allà Val Resia, cd il Cormoncse in massa 
compatta, e a gruppi minori isolati s'avanzarono fino al Ta­
gliamento, pagani che presto adottarono il cristianesimo, e questi 
nessun culto hanno a S. Girolamo , bensì ai santi provinciali 
e municipali di Ag uileja e di ·Forogiu li o. Questi s lavi · venuti 
da Ungheria, non occ uparono l' Istria. 

In questa, rimasta ai bizantini_, pretesa dai Longoba rdi come 
abb in ata alla Venezia terres tre fu ri sparmiata dag li s lavi dcl­
i ' Ungheria montana. 

Qui il Kandler s i diffonde a narrare come, quando e da 
dove vennero gli slav i in Istria, cose ben note, continua: 

La Chiesa universale che aveva le provinciali a s ue parli, 
come le c hiese provinciali ebbero le diocesi, la chi e8a univer­
sale che sì bene conosceva la propria geografia come le pro­
vinciali, non ritenne ed onorò S. Girolamo si ccorne italiano, 
nè la Aqujl eiese, sì la Chiesa da lmata io riten ne s icco me pro­
prio . Queste autorità sono di gravissimo peso, e non sono sì 
faci li a rovesciars i co n favo leggiamen ti. 

Vi si pro vò qua lcuno, con impeto, con fracasso, attribuendo 
la vittoria a sè, regalando di contumelie li sostenitori di altro 

1) Anche qui r A. è caduto in errore, essendo noto che anche la 
chiesa cli Parenzo ha patrono ed altri santi loca li municipal~. Umago e 
Cissa non ebbero mai vescovato. 



- 203 -

g iudizio, ma erano di quella scuola che scop ri vano le antiche 
città stando al tavolo, scoprendo Nesazio a Serm ino e così via; 
mentre le rovine e gli avanzi delle ant iche città sono ancor 
riconoscibili in modo manife:-:. ti ssimo; nessuna delle antiche 
città o castelli del!' Istria è sparito a segno da non sapere ove 
sia s tata, e perfino li suoi popoli antichissimi e li agri di que­
sti sono riconoscibi li. Ogni città, ogni castello, ogni oppido 
deve avere proprio agro alimentario, proporzionato all 'ampiezza 
della città , agricolo se la città non può crearsi agro mercan­
tile od industriale, il che può appena attendersi da luogh i me­
diterra nei e si lvestri ; non certo ne lla Sdregna istriana, che non 
ha agro da al imentare un' oppido, ma a pena di alimentare 
quel meschino vi llaggio, quel bene censuario che i vescovi di 
Trieste dimenticarono di avere in loro patrimonio, e che do­
narono ai Gravisi . Queste leggi imperiose non possono .essere 
violentale o cassa te; Sd regna nòn diverrà mai oppido, per la 
sentenza che pronunciasse esservi nato S. Girolamo nel 346. 

Si vorrebbe far dire a S. Girolamo d i essere nato entro 
l' Istria, od almeno ai confini di questa, ciò che assolutamente 
non dice, cd indicando di esser nato in città che un tem po 
era. confi ne fra Dalmazia e Pannonia, ind ica città assai lontana 
dall' Istria. 

Quelle devastazioni che distrussero tante antiche cit tà, fu­
rono operate dai Goti e dall i Unni nel 374, quando il Santo 
contava ventotto anni di età, e da di ec i anni se ne era allon­
tanato per attendere in Roma alli studi della lingua e della elo­
quenza latina, nei qua li approfondì, seguendo la letteratura pa­
gana) in cui fu eccellente. S. Girolamo conosce quella ir­
ruzione e ne parla, ma sa peva beniss im o che i Goti non pas­
sarono allora le Alpi, la Giu lia, la Albia, l'Ardia, il che avvenne 
assa i più tardi, nel 476, cinquantadue anni dopo la morte del 
Santo. E se a ll ora fu distrutta la citUt sua natale, convien in­
ferirne che fosse a se ttentrione degli Ardici . 

La prima Pannon ia romana segu iva il corso del Savo e 
del Dravo colle due colonie di Hernonia e di Siscia che ne era 
l'antemurale: e comprendeva tutta quella che s i disse Croazia 
turca, della quale era confi ne il Verbas. A tempi di Vespasiano 
quella parte fra il Dravo cd il Danubio, che poi form ò il grosso 
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dcli~ Pannonic, consicleravasi Norico. Tutto il versante degli 
Ardici verso il SaVo fra il Vcrbas ed il Orino, considernvasi 

paese barbaro e di nomi di!fìcili a bocca romana. L'altro vcr. 
sante verso l'Adriatico che stendevasi dal Krka al Dirilonc, ritc­
nqvasi formare col versante settentrionale una stessa rcgione

1 

una stessa Dalmazia che dividevasi in due, in Dalmazia Cisardia. 
na ed in Dalmazia Transardiana, li confine formato dal Vcrbas 
per Grahovo e Stcrrnizza si univa al confine segnato dal Krka. 
Al di quà di questa linea era la Pannonia primitiva romana, 
e la Liburnia, che facevano provincie da sè, quella sotto un 
legato, questa sotto magistratura inferiore. Al di !à della linea 
di confine dei due Drini stavano provincie greche, e verso la 
marina, verso il Danubio. 

Nel 102 si fece radicale cangiamento, costituendo due Pan­
nonie, la superiore cui si unì Vienna, Carnuto, Sabacia; I' infe­
riore, quanto stava fra l'Arabone ed il Danubio, e così in gill. 
La Pannonia cangiò formn, da longitudinale che era verso po­
nente, divennero due paralclle da settentrione a mezzogiorno. 

La Pannonia prima comprese la Croazia turca e la Croa­
zia austriaca, come era in origine. La Pannonia sccondn com­
prese la Dalmazia Transardiana, che fu detta Bassina; la Dal­
mazia rimase sotto nome di Erzegovina, o Ducato cli S. Saba. 
Venuti i Croati nl dominio della Dalmazia, cieli' Crzegovina, 
clella Bassina, poi i Turchi, le antiche ripartizioni, le antiche 
confinazioni durarono, e forse anche le interne ripartizioni, come 
era avvenuto in Italia coi Longobardi; ma cangiata ta lingua 
del popolo, o più veramente divenuta !a lingua della plebe, 
lingua di geografia politica, i nomi furono cangiati al modo 
che fecero dappertutto li slavi, Colla Liburniéi, colla Giapidia, 
fu più diijìcoltata la fusione alla Croazia, che si ritenne essere 
Slavonia, principio di quella provincia slava che si prolendcva 
fra il Savo cd il Dravo, e che era il nucleo dc!la primiliva 
Pannonia romana. Dalmati e Pannon i erano una stessa stirpe 
di popolo, e come oggidì il scrblico, avevano allora comune 
la lingua, 

Alle spiaggie del mare e nelle isole trovarono i Croati le 
stesse di.01coltà che erano da antico. lmperciocchè alle antiche 
colonie di greci o grecanici, erano subentrate colonie cli latini} 
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che non volendo piegare il collo a i Croati, nè questi potendoli 
soggiogare, terminarono col pagare tributo, e col conservare la 
lingua la t ina passata nell'italiana. E caccia tisi in mezzo a que• 
ste lotte i Veneti per quel\ ' impero del mare che seppero man­
tenere colla forza , spari il nome di Liburnia, prevalse quello 
di Dalmazia applicalo a q uello che era veramente Li burnia. Le 
costituzioni liburnichc erano del tutto diverse dalle Dalmatiche, 
in quelle erano elemento i comuni conformat i a modo di mu­
nicipi romani; in D.1lrnaz ia le tribù di plebi o popol i, ripartiti 
in decurie. Dalmazia e Liburni a non segu ivuno lo s tesso g ius, 
accarezzati i Liburni comecchè in momento ai romani - propizio 
assoggettatisi e r imast i fedeli, Vespasiano fu loro affezionato. 
I Dalmati dovettero essere domati dopo asprissime guerre e 
ri be llioni, e tenu ti sospetti. Che la stessa persona che fungev~1 
da governntore romano, reggesse contemporaneamente due pro­
vincie o che piuttosto una ne reggesse personalmente, l'altra 
pe r suo procuratore, non' era esempio nuovo nè infrequente; 
il ce lebratiss imo storico Diane Cassio fu con temporaneam ente 
governatore di Pannonia e di Dalmazia come in Italia; non 
ogni provincia a\·eva proprio correttore, o consolare, o pre­
side, ma si abbinarono le provincie, e non tutt i i governatori 
in Ita lia erano in rango pari. 

Li ordinamenti geografici di chiesa pel la Liburnia sono 
abbastanza noti , e sono ben diversi da quelli di Dalmazia. Si 
concentrarono bensì più diocesi sotto governo dello stesso ve­
scovo, così q uel li delle isol~ ebbero giurisdizione sol titolare, 
e con quelle diocesi s i riconoscono li agri delle città. S isc ia 
vi stava a lla testa, poi Salona. 11 S.rn Quirino di Siscia ebbe 
culto nella Liburnia, cantato dal poeta cristiano Prudenz io; le 
chiese di Liburnia, cui si era incorporata la Giapidia: non tr i­
butarono onore di pat ronato a S, Girolamo, che era d i quella 
parte di Dalmazia che poi fu fatta Pannonia, e che era stata 
devas tata dai Goti. li che intendiamo di quel la pa rte che era 
veramente Liburnia, e Giapid ia unita a Liburnia lungo il li to­
rale , dacchè la regione di H1 del Corana , che er..i Pannonia, sem­
bra pr(! valesse il tenere ampliss ima diocesi con unico vescovo. 

l3oss ina, ossia Da lmazia transard iana, divenuta Pan nonia, 
non lasciò a g uida s icura 11.1 circoscrizione delle diocesi e la 
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sede dclii episcopati; nella parte transa rdiana dubito che vi fosse 
altro vescovato o ltre di Serujevo. 

Li Itinerari e la T eodosiana non registrano che una sola 
· strada che da Banialuka o Servitium metteva a Traunik, poi gi­
rava a Li vno e finiva a Sa lona . Non può dubitars i che questa 
strada continuasse a Serajcvo e tcrminas3c a Salon icco: come 
non può fac il mente dubitarsi che una strada paralella a questa 
corresse da Segna per Ottochaz, per Udbina a Mostar, nè po­
trebbe dubitarsi che da Epidauro andasse s trada a Trebignc a 
Gasko, a Vissegrad, a Sreberneza, a Zvornik, al Sirmio ; altra 
da Serajevo per Kokain, per Maglai , per Kotorsk, a Brod, e 
da Segna per Ottochaz, per Sokolaz, per Kliak a Travnik. 

L ' Anonimo Ravennate registra serie di luoghi entro la 
Croazia turca e la Bassina, ma non è facile riconoscere· la se­
ri e di nomi che corrispondo no ad un tratto di via; i cangia­
menti fatti da i Croati ai nomi antichi secondo genio d i quel la 
lingua e di quel popolo . Ne indicheremo alcuni a campione, 
ed a norma per li s lav isti: Nona, Nin; Bed ini, Ubdina; Siclis, 
Solwlaz.; Arba, Raba; Al bona, L abin; Fianona, Plomfo; Scar­
dona , Skradin; Muccara , Macarska; lndenenea, K nin; Spalato, 
Spii/; Narona, Norin; l\.'latrix, 1"1.osla,:-; Noro, Nerelvo; Scusaba , 
Travuik; Etclnvia, J(/u/sch; Splonium, Plavno; Argen taria, Sre­
bernik; Dioclea, Glubigne; Epidauro, Dobrovnik; Narona, No­
rin; Varvaria, Bribir; Arucia, Erjavez; Ard etiurn, Erdosel ; 
J\ssesia, / essane ; Salvia, Serb; An ius, Iauclw; Ausan saliona, 
Ossek ,- A·ssesia, Isachadi; Assi me, Sluin; LaciniLim, Liha ,- e 
così \'ia. 1) Li scrittori bizantini, siccome il Porfìrogenito, hanno 
fatto ben peggio collo storpiare i nomi propri. Li itinerari delle 
spedizioni turchesche partono dai confini della Bassina, non 
toccano questa . Il geografo T olo meo non giova meglio per ri­
conoscere le antichissime c ittà ; però da tutt i ques ti tra luce che 
le tante città des ìne nti in ona risalgono a te mpi celtici, e tra 
queste puossi fac ilmente collocare Slridona, il luogo natale di 

1) La scrittura alquanto incerta del Kancl lcr n on ci ass icura di 
avere letto sempre correttamente i nomi di q ucste e delle altre loca­
lità ci tate in questo s uo lavoro. 
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S. Girolamo, del quale sarebbe poss ibile ai dotti del celtico di 
trovarne spiegazione. 

Recitiamo i nomi recati dall'Anonimo, nelle serie che cre­
diamo proprie. L'anonimo non fa dis tinzione fra Pannonia pri­
mitiva e Dalmazia_ Transadiana . Ci pare conoscere una linea 
e la registriamo Siclis, Sokolaz, Ecc!avia, Klun , Sauig!on, Su­
sani, P,3,rselis, Priedor, l>le!abio, Dubilza, Speridùtm, Serb, Bediui, 
Ud bina, "l>le,:al, . Corenizc, Brindia, Ore3nik, Glande, Skradnig, 
Assiuo, Sluin, Berico, Verboresko, 

Altra linea corrente da settentrione a mezzoggiorno sa­
rebbe: Sèrvilium, Banialuka , Fines , Kottor, Acmatia, Vitoviz, 
Lattsava, Traunik, Salvia , .... Apu. , ... Sarvo (anche Sarille), 
Scrajevo, Bcrsillum. Ed altra linea sarebbe Bistua uovakeuesigue, 
Dcrba, Citua . . . . ..A11derba (verso Kobuk) Sarminium 
Charmenis . . Scaladis. 

Ed altra linea: Sarua la sopradetta Serajevo, Alcba verso 
Srcbcrn ik, .5aberad,ma, Suvo, Asinoe . . Bergiuùtm, 13eriske 
a l Savo. 

l _qual i nomi recati dall'Anoni1110 hanno bisogno d i venir 
ridotti a perfetta lezione, il che appena potrebbe fars i col sus­
s idio di cpigra(ì_ E non men g rave sarebbe il trov,1rc la . cor­
rispondenza di quei nomi dell 'Anonimo con nomi Serbli, che 
possano guidare a riconoscere gli s lavi odierni. 

L 'Anonimo che copiò li itinerari, registra le città che si tro­
vano sulla linea de lle strade romane. Sopra una di queste linee 
frequent i nella Dalmazia asard:ana, non s i riscontra la città che 
cosi dobbiamo tradurre oppidum di Strido11a, la quale appunto 
per la desine nza deve giudicarsi antica , dal che devesi trarre 
che fosse fuori delle grandi strade. li santo dice che Stridona 
s tasse a quel confine che già era di Dalmazia e di Pannonia, 
e che ai suoi tempi non lo era più. Era però confine fra Pan­
nonia superiore e Pannonia inferiore, stava quindi Stridona 
alla sponda destra del Verbas, me ntre alla s inis tra stavano Ser­
vilium o Banialuka e Iaice, della quale ignoriamo quale nome 
avesse. Questa Stridona crediamo trovarla in Dreuovo, a m~z~ 
zogiorno di la ice, ed a di:stanza di otto miglia romane dri. que­
s ta , ed ivi _s i conserva anche il nome di Gradacz, che indica 
citti1 distrutta. Stridona non pare risorta, il Breviario s lavo lo 
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attes terebbe appunto col tacere il norrie dell 'antica città, e col­
i ' ind icare· no me gener ico proprio a qua lu nque cittl1 d istrutta. 
locchè non fece ro i lat ini che conoscevano il no me celtico pri'. 
mitivo , e conservarono non fosse altro, per tradizione. 

I Croati pagan i .spensero affatto il cris tianesi mo e la chiesa 
cris ti ana, poi Re S ventopulk restituì la chiesa di Bossina e di 
Dalmazia nel IX secolo. Si conoscono i nomi di queste chiese 
episcopali ristabilite, nella Bossina non figurerebbe che Bosna­

scrai; ·di nomi non antichi nè latin i cornpariscono Sarbio, Bo­
sonio, Drivesto, Poleto, Trebine, Zauclirno. Nel Concilio 530 

regis trasi: , Ut in Sarsentero, Maccaro et Ludro Episcopi dc­
beant consacrari. Et in Sarscnterensi episcopato Basselcasguc 
in Municipi is dc Lontino, Stant)no Novcnse, per Rusticiarium 
Pecuatico et Beizzavatico . Ludrens is vero Episcopus 
Magnioticum Acqu itinum Salviaticum et Sartia ticum. D 

E questo tes to a l pari dell'Anonimo e d i Tolomeo, ha bi­
sogno di essere restitu ito a corretta k:zione. 

Stridonia· non ent ra neppur per sospicione in alcu na di 
queste c itlà vescov ili, delle quali nella Cisardiana se ne hanno 
tante da poterne numerare di quà de l Narone trentaq uattro, 
di là del Narone dodici, mentre nella Traosardiana non figura 
più di una chiesa vescovi le in Bosnase rai, che fu città ronrnna 
di conto. Le a ltre città erano tutte provin c ia li , compresa Scu­
saba. 

Anche la Chiesa sembra avere ricusato g li ono i vescovili 
a S idrona, mentre il Breviario slavo ignora perfino il nome 
proprio della Stridona. 

E certo verrà tempo , nè fo rse è lontano , che di quelle re­
g ioni s i avranno ampie e precise notizi e, s u terreno ove a pena 

dura un convento di francescani fuo r d i Bos nasc rai. 

Nel!' indaga re ogg idi ed in tanta dis tanza , in tanta segre­
gazione: e dovendo ricorrere a mate rial i cieli' an lica geografia 
romana, è necessità di segui re le vicende a mminis trative di am­
bed ue le Ardiane, e d i non sorpassare i co nfìni p recisi e ma­
teriali delle due Ardiane, che è quanto dire de lla Bossina e 
della Dalmazia propria; di quella ricorderemo come i Turchi 
non vi hanno fatto alterazione, lasciando intatta la loro Croa-
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zia, la primitiva P.:1nn onia, e di non comprendere nella Dalmazia 
del IV e V secolo la Liburnia , per avanzarne i conlìn i verso 
Istria, che poi dovrebbero cercarsi a Finale, all'Arsia. NC con­
vien dimentica·rc che I' lllyricum dei romani, non era provincia 
amministrativa, n_on polìtica, non sociale, non nazionale, ma 
semplice concetto geografico, vago, arbitrario. Strabone comin­
èia I' liii rio a lle sorgenti del Reno, Svetonio in Tiberio XVl de­
signava là regione c he s ta fra l' Italia, il Regno Norico, la Tra­
cia e la Macedon ia, il Danubio e l'Ad"riatico. Questa geografia 
del tutto ideale è font e di cguivoci 1 anzicchè guida. Fino al punto 
di credere che alcuni caso lari su monte senz' acque, inetto ad 
al imen tare villaggio piccolo, lontano più che mille miglia da 
Dalmazia Transardiana, potesse comprendervis i, anco rchè estra­

neo per rp.gione fisico- politiea e di chicsa1 ci corre e corre 
molto. 

A ques to scritto, dirémmo, maggiore, dell'anno 1·87 1, il 
IZandler v i interpola parecchie a ltre Note per lo più di natura 
geografiça antica e riflettenti l'argomento in disc orso. - Dice 
in una di ques te Note di avere esam inati , gli albi delle chiese 
nell'antico territorio episcopale di Cividale; 11 ma dichiara di 
non aver II t rovato nep pure _una pieve dedica ta a S. Girolamo, 
neppure nelle parrocchie urbane e s uburbane di Udine e di 
Cividale. , La qual cosa non lo sgomenta, • dacchè neppure 
nel montanò s lavo di Gorizia 11 ne incontra. 

In altra Nota s i diffonde a parlare della Pannonia e della 
s ua divi s ione in due parti creata daW im peratore Ad riano, e di 

queste due Pannonie dt\ i confin i. 

VII. 

Ed ora, ritÙrnando donde siamo pa rt iti , riassumeremo brc• 
vemente il g ià c itato a rticolo del chiarissimo prof. Bulié, col 
quale articolo intende di assodare a clovc giaceva Stridone, la 

patria di S. Girolamo. • . . . 
L 'A . s i richiama a quello che lasciò scritto S. Girolamo 

sulla sua patria , e che da noi fu g ià veduto, cd a qualche a lt ra 
14 
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frase, dalla quale s i deve dedurre, che essa patria doveva es­

sere coll oca la in regione abbasta nza ricca e facile ai commerci. 
La dist ruzione di Stridone data dall ' infelice battaglia di 

Ad ria nopoli (a. 378), ne lla qua le l' imperatore Valente rimase 
ucc iso dai Goti. Ciò è rico rdato in due punti delle sue opere 
da S. Girolamo stesso. Più, negli Att i del Conci lio di Nicea 
(325) è ricordata Stridone nella Pannonia, mentre .Tolomeo 
colloca ~'.Opù):;1i fra le città mediterranee della Liburnia. · 

L'a utore non vede alcun motivo di amm ettere che Stri­
done degli J\ tti del Concilio di Nicea e la patria di S. Giro­
lam o, come pure la ~\ÒFW:;a di Tolomeo, siano luogh i diffe­
renti. ,Solamen.te gli Alt i del Concil,o mettono Stridone in ·Pan­
nonia e S. Girolamo mette questa piccola cittil Dalmaliae qua11-
dam Pamzoniaequt coufinium . Unire ques te due opin ioni, cosi 
che Str idone sia stato in Pannonia e precisamente proprio 
al confine dalmato, non mi pare possibile. Poiché se S. Giro­
lamo avesse così' pensato, eg li avrebbe ·scritto: Pan11011iae el 
Dalmaliae cou.fiuium. Poichè niente è di più naturale e di più 
umano, che S. Girolamo , in una ta le desc rizione di lu oghi, ab­
bia nom inato prima la patria e poi la provincia limitrofa. • 

La t rad izione antica tanto della ch iesa cattolrca che della 
g reca-orientale conferma questa credenza. 

Dcli ' importante questione, questo era il so lo materiale eh.e 
si aveva. Ma ciò non tolse, che si polemizzò in modo acre. 

Dopo ~iò, l 'A. si crede autorizzato di ritenere S. Gi ro lamo 
per dalma.ta, non dubitando min imamen te di identificare Str i­
done con ~t~pWuo: di Tolomeo. In questa persuasione si fa forte 
della lapide dell 'Alacevié, eia noi superiormente riportata, seb­
bene non concord i col commen to di lui , e che è il seguente: 

a Dovremmo stabil ire con sempre maggiore fondamento 
che Salviae era a Grahovo, che Stridone era nel terri torio di 
Saritte , che Sarille può essere co rrotto da Stridone, e che il 
nome attuale di Starctin a.. bene ricorda il nome di Stridone, 
ed infìne che la posizi one di Sarittc) ossia Stridone, combina 
benissim~ col cenno lasciatoci da S . Girolamo. 11 

Il Mommsen dubitò della s incerità di qu el la iscrizione, 
per la quale si pronuncia però il Bulié. 

Ora i topografi tulli - meno l'A lacev ié che la identifica 



- · 21 1 -

per GrJ.hovo - concordano nel co ll ocare Sah·iae a Gla\'ice s u 
G lamoGko polje. Di questo parere è pure il prof. Buli~. Una 
prova per l'opinione che Salviac s ia stato a Glarno G egli I" ha 
trova ta in una iscrizione sepo lcrale ineclit~t - che riporta -
trovata a Suéurac presso Salona, ora in Musco di Spalato sotto 
il .N. 2322, la quale iscrizione ricorda la loca!iU.1 dì Slarue. 

E conchiude: 
1 lo identifico quindi Salviac con GlamoJ cd in ciò non 

mi allontano dall · opinion e dei pili. Stante io suppongo nelle 
vic inanze di G lamoè ; forse il nome del monte Slareliua presso 
Gla mo1\ in c ui AlaCc\'ié Ycdc una corruzion e di Sari tte, non 
è altro se non il vecchio nome SlaruiJ colla des inenza slava 
in lina. 

a Salvia g iaceva qu indi presso Glamoè. La suddetla iscri­
zione terminale fra le due località Salviae e Stridon è stata 
trovata sulla s trada fra G lamoC e Grahovo, forse a ncora in silft. 

Non res ta qu indi a lt ro :;•:e non di cercare Stridon a Grahovo , 
o ancora · meg li o su Grahovo poljc, dove passava presso a poco 
il confine preaugustco tra la Dalmazia e la Pannonia , del quale 
confine, io c redo, intende parlare S. Giro lamo col le parole: 
Dalmaliai; quvudam Pam1011iaeque conjiuùtm fui! .. .. 

Comunque vada r isolta la quest ione! come s i vede, la no­
s tra Sd rcgn~1 res ta affa tto esc lu sa, quale palria cli S . Gi rolarn o . 

T : 
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